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CANTO – Siamo qui riuniti 

 
Siamo qui riuniti nel nome del Signore 

Per elevare insieme un canto nuovo a lui 
Per fare risuonare la lode in questa terra 

Che come incenso sale verso il trono suo. 
 

Danzeremo insieme in onore del Signore 

A lui faremo festa perché ci ha liberati 
Egli ha cancellato la macchia del peccato 

Su gridiamo insieme il nostro grazie a Dio 

 

Alleluia cantiamo al Signore 
Alleluia eccelso è il suo nome 
Alleluia al Dio immortale 
Siamo il suo popolo è lui il nostro re 
 

Alleluia cantiamo al Signore 
Alleluia eccelso è il suo nome 
Alleluia al Dio immortale 
Siamo il suo popolo 
Siamo il suo popolo 
Siamo il suo popolo 
È lui il nostro re. 
È lui il nostro re.  
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SALUTO 
 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T: Amen. 
 

P: Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace 
nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti 
voi. 
T: E con il tuo Spirito. 

 
P: Benedetto il Dio nostro in ogni tempo, ora e sempre 
nei  
secoli dei secoli.  
T: Amen. 
 
P: Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 
Re celeste, Paraclito, Spirito della verità, tu che 
ovunque sei e tutto riempi, tesoro dei beni ed elargitore 
di vita, vieni e poni in noi la tua dimora, purificaci da 
ogni macchia e salva, o buono, le anime nostre. 
 
L. Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi pietà di 
noi. 
T: Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi 
pietà di noi.  
 

L. Gloria al Padre e al Figlio e al santo Spirito, 
T: Ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen. 
 
P: Santissima Triade, abbi pietà di noi; Signore, placati 
di fronte ai nostri peccati; Sovrano, perdonaci le nostre 
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iniquità; o santo, visitaci nelle nostre infermità e    
guariscici per il tuo nome.  
T: Signore, pietà; Signore, pietà; Signore, pietà.  
 
Gloria al Padre, … 

 
 

 
Con i discepoli conveniamo sul monte di Galilea, per 
contemplare nella fede il Cristo che dice di aver ricevuto 
potere sulle cose di lassù e di quaggiù. 
Impariamo ciò che insegna: che si battezzino tutte le 
genti nel nome del Padre, del Figlio e del santo Spirito, 
e che egli, secondo la promessa, resterà con i suoi 
iniziati sino alla consumazione dei tempi. 
 
Con i discepoli ti rallegravi, Vergine Madre di Dio, 
perché avevi visto il Cristo risorto dalla tomba il terzo 
giorno, come aveva detto. A quei discepoli egli apparve 
per insegnare e manifestare le realtà più alte, 
comandando di battezzare nel Padre, nel Figlio e nello 
Spirito, perché noi crediamo alla sua risurrezione e te, o 
Vergine, glorifichiamo.  
 
Gioivano le miròfone nel vedere la pietra ribaltata; 
perché, seduto nella tomba, avevano veduto un giovane 
che diceva loro: Ecco, Cristo è risorto! Dite a Pietro ed 
ai discepoli: affrettatevi verso il monte di Galilea: là si 
mostrerà a voi, come ha predetto agli amici. 
 
Un angelo recò alla Vergine il saluto “Gioisci” prima 
del tuo concepimento, o Cristo, e un angelo rotolò via 
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dalla tua tomba la pietra; l'uno, in luogo della pena', 
offriva segni di gioia incorruttibile; l'altro, in luogo 
della morte, annunciava e magnificava te, elargitore di 
vita, proclamando la risurrezione alle donne e agli 
iniziati.  
 
Cristo è risorto: non dubiti alcuno: è apparso a Maria; si 
è fatto poi vedere ai due che se ne andavano in 
campagna; di nuovo è apparso agli undici iniziati, 
mentre sedevano a mensa, e li ha inviati a battezzare; ai 
cieli infine, donde era disceso, è stato assunto, e con 
moltitudini di segni conferma l'annuncio.  
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PRIMO MOMENTO 
 

 

P: Riconosciamoci tutti peccatori, invochiamo la 
misericordia del Signore e perdoniamoci a vicenda dal 
profondo del cuore 

 

P: Signore, che alla donna peccatrice hai donato la tua 
misericordia. Kýrie eléison. 
T: Kýrie eléison 
 

P: Cristo, che fai festa per ogni peccatore pentito, Christe 
eléison 

T: Christe eléison 
 

P: Signore che perdoni molto a chi molto ama, Kýrie 
eléison 

T: Kýrie eléison 
 

P: Preghiamo 
 

Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose, tu che 
conosci la nostra miseria, ci hai mandato il tuo figlio 
unigenito non per condannare, ma per salvare il mondo, 
perdona ogni nostra colpa e fa che rifiorisca nel nostro 
cuore il canto della gratitudine e della gioia. Per Cristo 
nostro Signore. 
 

T: Amen 

  



7 
 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA 
 
Salmo (Sal 24,4-9) 
 

Rit. Salvaci, Signore, tu che sei fedele. 
 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua verità e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza, 
in te ho sempre sperato. Rit. 
 

Ricordati, Signore, del tuo amore, 
della tua fedeltà che è da sempre.  
Ricordati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. Rit. 

 

Buono e retto è il Signore, 
la via giusta addita ai peccatori; 
guida gli umili secondo giustizia, 
insegna ai poveri le sue vie. Rit. 
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Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 18, 21-35) 
 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante 
volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di 
me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico 
fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 
A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare 
i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu 
presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non 
avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò 
che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto 
possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, 
gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con 
me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il 
padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena 
uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli 
doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: 
Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo 
supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il 
debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in 
carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e 
andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il 
padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo 
malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai 
pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo 
compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il 
padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli 
avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre 
celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al 
vostro fratello».  
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RIFLETTIAMO INSIEME 
 
Da “Lectio divina per ogni giorno dell’anno” 
 

Siamo al cuore del cosiddetto "Discorso ecclesiale" (o 
comunitario) di Matteo, che occupa tutto il capitolo 
diciottesimo. La principale interpellata è la comunità 
cristiana, la chiesa, «l'assemblea dei chiamati». Il 
discorso non è più rivolto ad estranei, ma a fratelli che 
vivono insieme. Si tratta di dare consistenza all'amore 
fraterno: «Signore, quante volte ...?». La domanda di 
Pietro è chiara. Egli si pone il problema di un limite, 
di una quantità del perdono ... «Sette volte?», Come a 
dire: guarda che fino ad un certo punto sono anche 
disposto a sopportare, poi basta! La pazienza ha un 
limite!  
Gesù risponde e, come al solito, lo fa con una 
parabola, cosicché chi vuol capire capisca. È una 
specie di dramma in tre atti, di gusto sapienziale, che 
non ha paralleli negli altri sinottici. Ne sono 
protagonisti un uomo-re e i suoi servi.  
Il primo atto, strutturato secondo una logica 
paradossale, apre il dramma: questo re decide di fare i 
conti con i suoi servi. Gli viene presentato un servo 
con un debito enorme: diecimila talenti. Impossibile 
da saldare. Un talento corrispondeva a circa 36 kg di 
argento, ovvero a diecimila denari; e se 1 denaro era la 
paga media giornaliera di un operaio, per pagare quel 
debito, il servo avrebbe dovuto lavorare una quantità 
spropositata di anni! E, d'altra parte, anche se il re 
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fosse riuscito a vendere (come aveva minacciato) quel 
servo, con tutta la sua famiglia e le sue cose, avrebbe 
guadagnato ben poco (dalla vendita di uno schiavo si 
poteva ricavare da un minimo di cinquecento a un 
massimo di duemila denari). La proposta del servo di 
rifondere tutto il debito si rivela quindi del tutto 
assurda. Ma ciò che stupisce è il fuori scena del re-
signore, che a un certo punto si commuove. Questa è 
la prima svolta che viene richiesta a Pietro e, con lui - 
quale portavoce della comunità -, ad ogni discepolo: 
riconoscersi debitore, radicalmente insolvente, 
beneficiario però di un “iper-dono”, non meritato e 
assolutamente gratuito, da parte di Dio.  
 
Fatta questa prima svolta, occorre operare però la 
seconda svolta, che è quella del perdono fraterno 

reciproco senza limiti: «Non ti dico fino a sette, ma fino a 

settanta volte sette». Si entra nel secondo atto del 
dramma: il re-signore è scomparso dalla scena, sono 
rimasti solo i servi. Un secondo servo deve cento 
denari al primo (quello a cui è stato condonato 
l'enorme debito); basterebbe avere un po' di pazienza, 
proprio come legittimamente chiede il secondo servo, 
e tutto potrà essere risolto. Ma - ecco il vero dramma! 
- il primo servo non vuole aspettare e rivendica, in 
maniera aggressiva, ciò che ritiene essergli dovuto, il 
suo. Improrogabilmente decide di chiudere 
definitivamente ogni rapporto con l'altro: «Lo fece 

gettare in carcere».  
L'ultimo atto della parabola - inutile dirlo - è la 
conseguenza del comportamento meschino del servo. 
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Il re emette un giudizio davvero pesante, il cui criterio 
discriminante però è talmente condivisibile da essere 
espresso con la domanda retorica conclusiva.  
 

 

 

 

 

CANTO - L’unico maestro 
 

Le mie mani, con le tue, possono fare meraviglie 
possono stringere e perdonare e costruire cattedrali. 
Possono dare da mangiare e far fiorire una preghiera. 
 
Rit. Perché tu, solo tu,  

solo tu sei il mio maestro e insegnami 
ad amare come hai fatto tu con me, 
se lo vuoi, io lo grido a tutto il mondo che tu sei, 
l’unico maestro sei per me. 

 
Questi occhi, con i tuoi, potranno vedere meraviglie, 
potranno piangere e luccicare, guardare oltre ogni frontiera. 
Potranno amare più di ieri se sanno insieme a te sognare. 
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SECONDO MOMENTO 
 
Dalla Vita Seconda di Tommaso da Celano (FF 743) 
 

Dal momento in cui Francesco rigettò le cose caduche e 
cominciò ad aderire strettamente al Signore (Zc 13,17), non 
volle perdere nemmeno una particella di tempo. Aveva già 
accumulato abbondanza di meriti nei tesori del Signore (Cfr 

Dn 1,2), eppure era sempre come all'inizio, sempre più pronto 
ad ogni esercizio spirituale. Riteneva gran peccato non fare 
qualcosa di bene e giudicava un retrocedere il non 
progredire sempre. 
Mentre dimorava in una cella a Siena, una notte chiamò a 
sé i compagni che dormivano: «Ho invocato il Signore-- 
spiegò loro-- perché si degnasse indicarmi quando sono suo 
servo e quando no. Perché non vorrei essere altro che suo 
servo. E il Signore, nella sua immensa benevolenza e 
degnazione, mi ha risposto ora: -Riconosciti mio servo 
veramente, quando pensi, dici, agisci santamente--. Per 
questo vi ho chiamati, fratelli, perché voglio arrossire 
davanti a voi, se a volte avrò mancato in queste tre cose». 
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PREGHIAMO INSIEME 
 

Santissimo Padre nostro:  
Creatore, Redentore, Consolatore e Salvatore nostro. 
«Rimetti a noi i nostri debiti»: 

 per la tua ineffabile misericordia,  
in virtù della passione del Figlio tuo  
e per l'intercessione e i meriti  
della beatissima Vergine Maria  
e di tutti i tuoi santi.  
«Come noi li rimettiamo ai nostri debitori»: 

e quello che noi non sappiamo pienamente perdonare, 
tu, Signore, fa' che pienamente perdoniamo,  
sì che, per amor tuo,  
si possa veramente amare i nostri nemici  
e si possa per essi, presso di te,  
devotamente intercedere, 
e a nessuno si renda male per male,  
e si cerchi di giovare a tutti in te.  
Amen 

 
(FRANCESCO d'ASSISI, Commento al Padre nostro, 

 in Fonti Francescane, Padova 1996, sez. I, 266-275 passim).  
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Scusami … 
Scusami … 

Per le parole che non ho detto  
e per quello che purtroppo ho detto. 
Per la mano che non ho teso. 
Per quel grido che ho ignorato. 
Per tutte le volte che ho chiuso gli occhi,  
quando era più facile. 
Per quel dito che ho puntato. 
Per quei falsi sorrisi che ho esibito. 
Per tutte le volte in cui ho voluto vedere solo le nubi,  
senza cercare il sole che splendeva dietro. 
Per tutti i doni che avrei potuto condividere  
e che invece ho tenuto nascosti. 
Per tutte le volte  
in cui ho dato ascolto all’urlo della vendetta,  
e ignorato il sussurro della speranza.  
Perché non avevo capito che dare fa coppia con ricevere. 
Perché la mia ipocrisia non ha limiti. 
Perché al canto del gallo  
anch’io dovrò rispondere dei miei “non lo conosco”. 
E infine, perché do sempre per scontato il tuo perdono. 
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Da “Lectio divina per ogni giorno dell’anno” 
INNO DELLA SERA (a cori alterni) 
 

Signore, mio Dio!  
Ancora una giornata che se ne va  
senza ritorno.  

La notte, con il suo velo nero,  

l'ha avvolta per sempre.  
Una particella della mia vita  

si è dileguata.  

Senza dubbio, si potrà vedere,  
fino alla fine dei tempi,  
il sole tramontare,  
ogni sera,  
per sorgere il giorno dopo  
con un nuovo mattino.  

I giorni si succedono  

e si fondono  

senza tuttavia confondersi,  
e il sole non rifà lo stesso percorso due volte.  

La mia vita si trova così  
amputata, per davvero,  
di una giornata,  
già inghiottita nella notte dei tempi;  
sono in questo momento  
più vicino alla fine dei miei giorni  
che non al mattino.  
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Signore,  

è così che la vita,  
giorno dopo giorno,  

svanisce?  

Che mi resta  
in questa vigilia  
dei momenti preziosi,  
delle ore soleggiate  
che se ne vanno  
e mi fanno più vecchio?  
È per sempre finita questa giornata  
come se non avesse mai avuto luogo?  

No, Signore,  

questa non era la tua volontà  
quando creasti l'umanità.  

Siamo figli tuoi, Dio vivo,  

fatti a tua immagine e somiglianza,  
capaci, come te,  

di amore, di libertà;  

ogni ora della nostra età  
è portatrice di eternità.  

Molto di più:  
siamo la discendenza  
del tuo Figlio risorto.  
La nostra vita effimera,  
le nostre ore passeggere  
sono state, anch'esse, ricomperate da lui  
e sono portatrici di eternità.  
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Come il grano di frumento  

può seccarsi  
e morire per sempre  

caduto su una roccia,  

così, al contrario,  
caduto nella terra fertile,  

esso può fruttificare  

e riempire i nostri granai.  

Come ogni particella della nostra vita,  
che fugge,  
può perdersi per sempre  
e cadere nell'oblio,  
se non mette radici nell'amore,  
così può,  
fecondata da lui,  
essere immortale,  
essendo l'Eterno, Amore.  
 

Padre nostro … 
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BENEDIIZONE FINALE 
 
Il Signore ti benedica e ti custodisca,  
mostri a te il suo volto e abbia misericordia di te.  
Rivolga verso di te il suo sguardo e ti dia pace.  
Il Signore ti benedica. 
 
 
 
CANTO – È il Signore la mia salvezza 

Rit. È il Signore la mia salvezza, 
è il Signore che luce mi dà, 
solo lui è la mia difesa, 
il mio cuore mai più temerà. 

 
Egli mi ha difeso dall’attacco del nemico, 
la sua forza ha già sconfitto il male. 
Ora innalzo gli occhi a lui,  
verso il suo santo trono. 
Gloria a lui, gloria al Signor! 
 
Una cosa ho chiesto al Signore mio Dio: 
abitare la sua casa per sempre, 
contemplando il volto suo, 
la dolcezza del suo amore. 
Gloria a lui, gloria al Signor!  
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